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AL GENTILISSIMO LEGGITORK 

" ■ CIO. RANIERI RASTRELLI. 


Ficcanstnji ( tfome finagrammatictt pu- 
■ rijjimo) Fotta Romano, e. già reso par trop- 
po yamofo si in ^ae/ia tta/i^ma y ed erudita Cit- 
tà di Fartenope , scelta già da un Virgilio pet 
dolce nido deila sua musa , come in quella^ chf un 
ài gli diede la cuna , Ji è boriato pofiicà fauDè 
ài me , che ne' Tetrajiici trasmejfigli dagli Elijr~, 
i' non abbia saputo censurarlo in altro che nell* 
Lingua, e ndV Ortografia . Non fon lievi al certo 
quejìi difetti-, ma udite le sue discolpe , Lettori 
Vt-nerat^mi , e riderete-, Quefie fon freddure , egli 
grida , e seccanti riflejjì , a' quali nè punto , uè 
poco i sensati Scrittori , e gli Uomini verament» 
dotti ( pari suoi ) debbono attendere , giufia il 
vulgato detto del-Codice : De jniniinis jion curai 
Prajtor i anziché, ei prófegus, taJi negligenze fon 
contrajpgni appunto d' una verace , e- io£i dottri^ 
»a : saranno dunque,, creò' io , di quelle negligenze , 
che sono artifizj prejffb il Torquato. Ma lasciando 
altrui efaminare fi fìrampalata propofizione , per 
eui già sento fremere bieca nel sembiante la Cru- 
fea , eh' ei no» cura , e disprezza , e con ejfa paté 
Letterato , dirà,, -eh' ti .mi deride ancora, e 
piange qual Pedante per avervi inserita la favo-, 
letta della Pulce , per cui ne mena alti rorteori , 
fuiiis accenfus'^ & ùà Terrìbili^. Eccosu un'ala 
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tra àeMei SUt^ per cui sempre' piì^Jì 'ravvtfa y e ft 
tocca con mano la vajìa sua erudizione . Quando 
mai gli Apoìogi furono profcritti dalParnasOy am~ 
già nella sua Repubblica da Platone ì Non 
sa ' Ribaldo y che ad Efapo) Autore di Pavolettety 
fu dagli, ^Atenieji^ eretta ana-^Statua'- ( operfi deli' 
ilìuflre Lifippo ) e pojia' avanti a -quelle d*' sette 
Savj della Grecia ì r Legga Grazia , se pur V inten^ 
dty^e vedrà f che pià volte e nelle Pijìole , e ne' 
Sermoni ei gra<ùosamente v' inoajìr-a Apologi di Ani» 
maletti ^ e nè, pur voglio rammentargli , ,cha un 
Omero y . ed un Artojio riportano al %nvo fa fimi» 
litudine della Mafea . Ma _pure ha ragione j con» 
vien soddisfarlo Finalmente P accennato Plafone 
vuol I principalmente y che gli Apologi servano' di do- 
cumento a' Fanciulletti : egli non è pià un tenero 
garssoacdioyammm ferulae fubduxit ; E'fad'uo» 
po dunque Jafeiar la sferza eh' è lo scettro ap» 
punto de' Pedagoghi y come V appalla Marziale,, e 
fargli un po' da Air /J tare y e da ajo- ~If mio paf- 
fato carattere di pedante portava - seco - uno^Jiila 
pededre, e giocofa,, m'- adattai alle circojìanze ,i o 
fcriJlJi semplicemente y e alta buona quei Quaderna'^ 
rj : ora un nobile impiego impegna /’ ejiro , e 
m' obbliga ad uno Jlih più follevato , e più colto : 
mijora capaaius j e instale Jiile ho dijìeso 
Canto y e F ho corredato delle necejfarieyan» 
notazioni . Qualora poi il mio alunno. Ribaldo nè 
pur da' qui addotti insegnamenti tragga proJHtOy 
et farà ài miftieri allora d us<ùr fuori' coU' aguz» 
i\ zino . 
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sau» , e farlo ’prttidéra a cavallttccUt dòlio fìtte 
htnesco, frizzante Itald acetó, che meglio forse 
mi serve , accioccliè una volta rientri in se mede- 
fimo , e taccia : Ma hoc opus , hic labor eft. 
Bfclamano in fatti gli Amici eh' io getto il tem- 
po nel lavare . P Etiope y e perdo H rarm, e il>sa^ 
pone nel, mettermi a competenza con una pervicace 
zanzara del Parnaso y che non sa far' altro , che 
ronzare , e che pugnerà . y 

nego’y ma EJfì nè sono gli ojfft , nè,Jorse r flet- 
tono -, che ancora è maggiori Poeti fon difceft a 
parlar talvolta. • di' ridicoli soggetti , e schifoft\ 
Hon ha descritta V incomparahile Omero la Batta- 
glia de' topi y e delle rane ì Non tftfle pure in 
greco un antico lellijfìmo elogio della moj fea 
Taffòni n'ha lasciato il hel Poema della Secchia 
rapita , e P Orazióne ht..lode del Carnefice r Una 
delle migliori Orazioni del cèlebre Majoragio fi i 
^ella in lode del Fango : Prascooioift luti . l^Jti 
letterati han lodato /’Mno; alcuni Dotti a'teim 
pi nofìri hànm etemmttr-coìle lor lagrime la morti 
d'wt Gatto ^ . onore , ^sn’mè,pur' èBb'e la celebri 
Catta del Petraroa ; e finalmente altri chiari Foe^ 
fi han carnato di Èertildo , di Bertoldino , e di 
Cacasenno: Ed io, che non mi tnrnto Poeta ^ ma 
ehefo talvolta qualche vsrfo 

' Scritto cos-Y, come ta penna getta r ■ 

Per fuggir Ì*ozk>,e non per cercar gloria, 

» , , non potrò seguire esempj fi ìuminofi nd 

f avèllati di Im ì Non mi farà lecita la difesa 
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contro Ribaldo, il quale ingiuriandomi sente eroda 
me risponder/t con Archtloco , TiT'j/yce ó 
hMfjRàm Tiù T‘{tpot: Amico , voi grattate il corpo 
alla cicala'. In oltre io voglio, e. debbo esercitare 
uh' opera, della misericordia., eh' k' quella d' insegnd- 
re agl' Ignoranti i Non pojfo iUiiminan tin Bertol- 
éino ancor' io ? Scffritelo dunque in pace . e per- 
donatemi, Amici cari , se mi ribello dal saggio 
vqfìro conjìglio . So , che il tempo Jìnalmentv disve- 
la la verità, e foglia h ma/chera all' impcjlura -, 
ma io voglio Occorrere in ajutO'.del tempo , e sol- 
lecitame lo jeeprimento ; e già m' ha préjìate le 
fui ale, e la falce , sebbtn farla migliore quella 
di Saturno, Tagliamo l'inutile, ed il cattivo, e fi 
cominci dall'altrui imperfezioni .11 Fubblico è buon 
giudice , e vuol' ejjfir ben servito , onde e' cenvien 
àifiugannarlo su' diverft Autori i buoni fra' qua- 
li son molto rari . Scrivendo al Signor Marchese 
Maffei il Signor di Voltaire una lettera ,\ premes- 
ta alla fua Merope Jiampata in Parigi , gli dice : 
L,' art d’ étre éioquent en, veri .eli de tous le* 
aits le plus diff«il , Se le plus tar^ ^ Oxi ttou- 
verà .milk .géaies , qQi f 9 auront ar«nger un Ou> 
wrage, & le verlifier d’unc maniere commune ; 
mais.k trailer en vrais Poctes , c’eli un talenr, 
qui eli donné a trois , ou quatre hommes lui la 
Terre . Il nofiro buon Romano fi annov ra fra 
quejli poeti, spacciando con ciarle incejffànti ta fua 
mtrcansùa , e facendtfi popolo, tenta di forprender 
gl'incauti • tda non debbe sonar sempre sola la 
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mtdifima campana ; voglio iò pure fonare il mìa 
{loppio . Animo dunque , caro il mio Bertoldino', 
venite qua . Non fap:te , che fino ad ora fiele fia- 
to un ignorantello ofiinato , e che ne avete dette , 
e fatte di quelle da pigliar colla pala ì Avete cre- 
duto di alaarui a volo fino alle fielle coll' a juto 
delle Grue, e poi finte tombolato a precipizio già in 
terra. E' fi vuol volare con penne proprie , e ro- 
iufte ^ e non con piume lievi ^ e imprefiate . Sa- 
pete la lingtta pura tofcana ? Che ridicola doman- 
da , ei risponde : a me hafia qttellay che mi comu- 
nica la nazionalità : ( chi l' ignora , cosi deve ri- 
tpondere. ) Dite male y Fratello caro ; e non ve- 
àete , che per qs^fto pigliate spejjò de’ granchj a 
secco ? Perciò voi rimate egreg) con correggi , de- - 
nenza y con imtnenfa , malvagio con raggio ; per- 
ciò dite nella terzina quarta del vofiro lunatico 
Capìtolo y 

Mufa, che tante volte i Canti mìei 
SoIlcvdAi cortefe Infino all’ Etra 
Onde afflilfero il cor gli EmoII' r€l . 

( Onde s'io fio in pena, potrò dire , io affliggo il 
core ; che spropofito ? potrò dire emoli per emu- 
ii ì ) Quindi pur dite quei tanti altri errori , 
da me nelle Quartine suddette , e loro annota- 
zioni rilevati . Ditemi per carità , cosi vi sal- 
vi Apollo Perchè vien dal Maefiro sovente sfer- 
zato quel Giovinetto ? Perchè non traduce bene in 
lingua latina : Col nome del Cielo una volta : Dun- 
que fi vuole, che apprenda a scriver bene in Un- 
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gua latina , h qttaje ha le sue, regole , e » suoi pre> 
eetti : Della Greca ancora diremo V ijìefso ^ E la 
Lingua Toscana , così bella , e copiosa., non vole- 
te che abbia la sua. politezza la sua sceltezza, e 
buone regole ? Invano dunque ha» sudato pei. sua 
adornamento, e per, renderla tersa il Boccaccio , il 
Tetrarca, della Casa, V Ario fio , il Sanazzaro ,iì 
Salvini, 'e tant' altri I Indarno < dunque da pià se- 
0oii s'. affatica V. illufire Accademia . della .Crtuca 
per coglierne il più bel fior della lingua . Povero 
Francesco Redi ! Tu per ripescare il netto à' un» 
sola paroletta toscana cotanto fientavi , e impalli- 
divi su' manoscritti', volgiti, e mira , che belle 
tùsate ti fa dietro alle spalle Ribaldo, e come com- 
piange in {scherno V inutile tua fatica . \ Sarete solo 
per- filtro. Ribaldo < mio , in tal frenetica opinione^ 
e tutta. Italia , che fi reputa obbligata allo zelo, 
e fatiche degli Accademici della Crusca , fi riderà 
molto di 1 wi , nè mai vi crederà buòn Poeta To- 
scano , qualora non ne sappiate lalingtm..JUr^ue/ìo 
è si (Ùffcile ,'iBHsstfo mio , ì' essere un valoroso 
Poeta : Erto è il giogo di Pindo . Voi tentate' dà 
salire, ma fate, come il Cavai del molino-, gira , e . 
cammina '‘molto alla cieca , ed in un giórno in- 
toro nè pare, avanza d* un spasso per. dritto. Potrei 
dir molto più, ma- faccio pinta alla prfazionè-, e. 
mi rimetto, o Leggitore, a quel , cheì . . t 

lù •. i nel canto ho ,^ feguire, .> v 

-r Se grato vi fark la lloiia udire > i .. • 

“* . • * I - . w - u «. • ' ; . Y . t V l» ♦ ^ 

‘-'2, ’ ì* 
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I. 

T * Avvolgi , 0 Mufa , al crjn quel facro alloro, 
Cui Teppe meritarti in Elicona 
Quello , dell’ ellro mio dono , e lavoro , 

Plettro , thc ocmoaiorv/ £r<M rifonat 
Cantar t’ afcolti Tulle corde d*'óro 
Colui, che cerca in Pindo aurea corona, CO 
E che per 1 erta cima infermo, e JalTo 
Tenta inoltrar, aw non v’inoltra il paTTo. (2) 

. _ V't 

( r ) Duo aurea corona , ptrebì il povero Rihai Jo »»», 
«ntblfce inutili fronde tf alloro ,, ma cerca dtnajo. da' fuoi 
vrrfi X" ine^na come e' può / ma n^n fo, fy avraano£'*n^ 
de fpaccio. QuaTòrit-r e n pttcbi comprare il Catti* 

vo ì I Pindari , i Sìmonidi , ed alcuni Tragici fra' Greci 
venderono iene i lor verji j ma quelli veramente meritava* 
no aurea corona. 

(z) Pel noflro cattivo Lunario ( nome, che affai av* 
vedutamente da fe fleffo il Vate Romano s' impofe , come 
diri . nella nota num. 4. , per verificare fo rfè quel fav» 
detto , Stultus ficut Luna mutatur , ijfihdó appunio it fùd 
piccolo cervello varinpfle, fallact , e jlravagante al par. cT. 
un Lunario , onde ancora viene ad avverare ciò , ^ie dìffé 
il Sulmonefe Poeta , Conveniunt rel>ur nomina fxpe fuis j 
ed io lo chiamerò or coll’ una, or coir altro nome ) pel noflro 
Lunario , dijfi , io credo , che quefto Piada , e Pamafo fieno 
quell' Utopia dì Omero , luogo , che nop fi dd .• itrirO- , noli 
locusr f leggiadramente vi alluje,.fyilliffire J’emmaYi Moro 
nel Libro,- che ha per titolo appunto' \iiop\i , per fignifi* 
care un Paeft , che mai non i fiato j ed appunto il Parna* 
fo per Lunario i quefio paefe • per effo non efifle certamente, 

B li. 
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Porgi pietofa al mifero infelice 
,Per rincerto fentier l’amica mano; 

* Col piè mal fermo dall’ Aferea pendice 
Può ruinar precipirofo al piano. (3) 

So, cli’eitì provocò con ‘penna ultrice, (4) 

E dovreftì *puiiìf I* orgoglio inr.mo , 

E la cetra frappandogli dal collo 

Fax di lui ciò , che fè di Marfia Apollo . (5) 

(,■) ■ . ' . . 

' ' f.}) 1/ fàltà veramente non farebbe indifferente, men^ 

tre afferifee Paufania in Phoc. che la cima del Parnafo , 
nV egli andi per vedervi la facra a Pane , e alle Ninfe 
Spelonca Concia, forpajfa in< altexx/* nubi •• perdi n i 
dijjtct/e tanto la [alita . 

(4) RibaltU ph 6 ÌI!c» centra di me. un Capitelo in fa. 
materie di 83. terxfne inthblaie •• Risposta di Lunario 
Frustasene Poeta Romano al Signor Panunziq 
Graffigna Toscano — che conferve preffe di me , corno 
iofa rara, per effere fcritte con femma pelites^xa di lingua, 
e tf ortografia , di cui ne ripeneri altri frammenti nel pre. 
[ente CompAHimento , co me gii feci nelle mie^ ^aepreffe Quar. 
tine Vi* rifpòfla di' niétfèjn^, fibbene et vanta, che pOnroat. 
zine incriticabili , a cui non fi può {per ufart i fuei termi, 
ni ) dare di mufo. Quante mai fu lontane da tal fentimen. 
ti per la fua Eneide Virgilio , bencbi chiamata divina da 
Tta^iol Comandi in morte, che fi bruciaffe , come imperfetto, 
e criticabile quel capo et opera di Poesìa. 

* ’ '(^5) Nudaque dìrepti pateant tua vifeera pelle, 

' " Ut Phrygium cujus nomina flumen hafce^. 

. Ovid. in Ibtn. 

. I , 

■ • ■ ■ • ■ III. 
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Ma no; non lice ufar l’ira, e il furore ' 
Contro un’audace, è ver, ma imbelle Oggetto: 
Noi conliglia Virtude, il vieta onore, 

£d è viltà ferir chi ha inerme il petto, (d) ) 
A un'Aquila convìen che il fuo vigore ^ t 
Oimoflri contro un debile Augelletto, ■* 
Ch’altr’armi da natura non oncone, ’ 

Se non che moHa voce, (7) e poche penne? 

' . . / ’ ' 

' ( 6 ) Il tremtndo formiJédiilt vdlctje , '«ié Mterwaba $ 

Moftri f e i Giganti, e che fifo fe la prefe cantre la Peiti 
ijìeffe , non perdanando a verune , pur lafcii Uberi i due 
Giovinetti Fratelli, % 4 cbemone , * Bajala , nativi della vi- 
cina IJcbia , Jebben P avevano mole flato , forfè flimandoli de- 
boli Competitori , e percbì lo fecero ridere. 

(7) Per 'vocepoTW-noftro JtiiolJo nou dd cede a ve- 
runo , E' una fpeck di tuono , ingrata , e fàflidiefijflma , e 
fempre fi fente diflinia fra cento , cbe facciano flrepito tutte 
en un tempo * Chi voleffe una prova di tal verità , bàfla cb' 
oi vada entro un Caffi, ov’ egli fi trovi, e dove fia il mag- 
gior ceneorfo. Puh dir Lunario appunto di, cbe diffe quel 
Compagno dot Leone a c^ltTu .• Qualis v iitgttir 
vocis mese? Pbzd. 1 . i, F»b. XI. IMon coti torvo rabbuffa^ 
te 'ttabiino intona nella Sinagoga , ni fervorofo Mullbà cm 
pik forte voce dagli alti Minatetti ebiama i Mufulmanf 
Mie ftabiUtt preghiere. Sempre fi fento^ perob' egli non pui 
mai tacere per lacerar P altrui flima , e particolarmenfe la 
mia . DòA di Ufi di , cbe leggefi nel Malmantile , C'oii». 
IF. Sten. 37. tP altra Perfona, , 

Perche una lingua egli ha, che taglia , e fende. 

Hon a eafo poi bo poflo il paragone delP udquìila •. El- 

B a h 
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la ì /imbolo dei gtntrofo dijpregialor dtll' ingiurie , come avm 
verte Pier Valeriana, Hierogiyph.' 1. ip. c. 8. La Cornac^ 
ehitf appunto, che ,ba. vote ingrata, la provoca ; Cornicern 
enim ajunt , dice quejì' ^Autore ,Ìo\ete Aquilam UcefferejSc 
in,certamcn quQtlammodo provocare / Illam verò non plus 
Còrnicrs convicia, & importunitatcm facere ,quàm Elephas 
culicepi ? Se iò ribatta i fuei oltraggj , il fo unicamente per 
illuminarlo-, fe fia po/fibile , e per correggerlo , * fargli co- 
nofcer fe Jiejfo . 

c ^ . IV. 

Ribsddo', a te ( benché offenfor mi fci , 

■' »>Pur gli oltragtj mi fcordo, e ti perdoao ) 

’ \ Utili a te rivolgo i carmi miei, , 

A te rivolgo di mia cetra il* fuono. 

. Ir' ehurrtio legno, (8) che appellar tu dei 
Dei CieJ gaitigo, e non de’ Numi un dono, 

- Or cada al fuolo inonoiaio , e infranto , 

. £ umile afcolta di mia Mula il canto. 

\ 

(8) L’eburnio legno è la bella frafe ,di cui Lunari» 
ha Voluto arricchire la nojìra lingua . Già ne parlai alcun 
poco ne' citati Quadernari . Non ho mai letto che lìgnum 
fra l-atini , fra Greci, legno fra' T^ani ftgni/i- 

ohi la Cetra e. mu effo ptr talk l' intende . ja 

dico a Ribaldo.’ vi fonerò con un legno j intender.ì , 
ch'io voglia fargli una fonatina di cetra ? £ poi un legno 
d’avorio? Eburnio per eburneo , o ’.ebumoì Dio buono! quan- 
ti fpropofiti in due parole] Puh dirji Ebano fonante , ebano 
armoniofo , canoro Sec. ma non cburaco , perchè qualorM 
fojfe ebano, non farebbe avorio. 


V. 
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'V. 

Sorge un delizìofo ecoelfo monte 

Là del pallido Lete all’altra sponda > 

Ove di Gloria il Tempio erge la fronte , 
Ch’Eternità di luce empie, e circonda, (p) 
Puh fol con franco piè , con voglie pronte 
Securo valicar la torbid' oncia . 

Chi lunghi per Sofia sparfe fudori, 

£ d’ Ippocrene chi gullò gli umo ri . 

• (p) Quando non Jìa fola a&iliti , t privativa di RU 

baldo l’imitare C incomparabile Metajìafio, diri, eie di ^ite- 
fio Tempio d’ Eternità n bo tolta l' idea dall' Enea negli 
Elilì , Cantata del predetto fublime Poeta . 

VI. 

Per penetrar nel venerabil loco 

Da te non è fegnato il cammin dritto j 
Tu , che nulla Virtù conofci , o poQO , 

Non fai , che veglia in guardia Effa al tragitto? 
Difegnato a jcaxanetL di fuoco (io) 

Quefto fatai provino Editto--___ _ . 

Chi’l nero flutto guada ignaro, s flolto» 

£fce di speme , e vi timan fepolto . 

(io) Francamente bo tolto quivi un poco di pen/iete 
da Dante . Ribaldo fu queflo Poeta non fi arroga verutf attm 
ferità. Imitate , grida egli , tutti quei Poeti , che volete, ma 
non toccate Metaflafio io fole fo , e poffo imitarlo : Proeul 
f procul eft». Progni. ~ j ; 



•( i4) 

VII. 

Sull’orlo al rirchio è già trafcorfo il pieHe 
Troppo prefontuofo , e troppo altero; 

T il tuo folle disio cieco non vede , 

Che per te chiufo , e inospite è il fentiero 2 
ArreHa il pa 0 b; a te non fi conceda (n) 
Varcar quel fiume perigliofo, e nero, 

Se pria del biondo Dio full’ erto monte 
IMon vai di lauri a coronar la fronte. 

(il) -Qui giunti il povero Ri tal Jo, mentre tendit mi* 
ims rìpx uhcrioris amore , ed ambifce di twderelocos laetos, 
de amoena vìreta , fente batterfì da Caron Demonio col /*- 
gno ( remo, e non cetra ) e ditft , che colà tragittano pii 
Vatcs & Phoebo digna loculi. <" t , signor Lunario mìo, 
vel diri ancora F ^rlojlo , il quale . ponendo il Lete , «"'il 
Tempio deJF Immòftaliti nel Regno della Luna , wi ancora 
vi accennerà il Monte del Senno perduto , fpexialmente da’ 
Patti , poiché 

.Son come i Cigni , anche i Poeti rari , 

Poeti , che non fìen dri «om.; iTidcgni . 

Se poi conferviate voi tutto il , f iate di 

quei rari 'Vatr, Jm onjanu altrui 'giudicare % 

Vili. • " 

Non vai buffoneggiar, nè finger deliro 

Il Ciarlatan fui Carro, o l’Indovino, (12) 

Nè profanar con vile ingegno, ed elìro 
La maeftà del Poppi di Quirino. (13) ,• 

Ma d’ uopo è al fianco aver guida , c maellro 
Per quello a te contefo arduo cammino. 

Die- 
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(- 5 ) 

Dietro i vcftigj miei muovi i tubi paffi. 

Se apprender brami , onde alla Gloria vaffi. ' 

P^oOttna feerf» Carnevale nella magnifica , e 

Aperta Mnfcberata , che fnjatta [opra di alcuni Carri , in 

dijìinguerfi Ribaldo , e fe 

arte rfe/ ^ tr^ IZ" garrulità nelP 

arte de! Cariatane, e delC jtfirologo ^ V» quefio , 

appena venuto da Roma il primo faggio, eh' ei diede del 

Juo fubltme talento, com(,ref avi ancora la fcipitifftma infulfe 

^'iftta, che andava fpargendo per le firade . Credo, che 

g I Agirti , 0 Galli di Cibele avrebbe fatta una difiin. 

figura ; ed ,n fattf ha buona ciarla. 

ùna *iT"- 'Romano . In 

pu. delle citate Tergine , cb' è la l6. parlando al fuo etto, 
re, pur diee.~ 

D,; ^ie- 'rón-Mi rtiÌor*.che &i Roman» 

,V v-nc un elcremento vii ^fcga dell’ Aro» 

La tua gloria ofeurar pretefe invano ^ - 
Nel pri^yerfo fV già crederete, o Ultori, che par. 

Il Scevola air^ra.- Nei fecondaci direte eofa fia ^fi» 
rfogo Sun F'umec lo dunque farà qualche caLe fatto per 

dare sfogo all acque deTT ,/Irno . Nel tergo verfir mi -- - 
nerete j..! fia quefia fua gloria , e.rtlftoh 

In Roma non ve l'Joa Ribaldo lafciata fiouramente , ni quii 
ficuramente la puì trovare ; ed iofo quel , che dico . Siete Romano, 
ma conviene fo^eneme il carattere. Voi ben fapete. Signor mio 
tare, e da Virgilio, t da Livio, quali fien Parti, e il ca. 
ratt^ de Romani. E voi così P avvitite ì Ombre onorate 
oc Bruu, c de Virginj oh come adeffo Fremerete d’orrori 


cr. 
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IX. f ■ ■ •• • 

Or per giungner cola Taper non giova 
M uover in vaga danza il piè leggiero ; 

Non vale in foggia baldanzofa , e nuova (.14) 
■ Premere il dorfo a indomito DcAriero ; 

► No , faper non importa in dura prova 
Xratfare il brando minacciofo , e ftro ; 

E non bafla affrontar con, armi infeAe 
1.S più feroci Belve alle foreAe. 


(14) Jì no/lro Roman Poeta Ji gloria Ji perfcttamenm 
te poffedere tutte quejle belle arti, e jpecialmente quella del 
eavateare , in efercigio della quale ejfendo io ufeito un» 
mattin» in di lui compagnia , gli ebbi ad infegnare a tener 
la brìglia, e volger le punte de' piedi • ceti andate divl/an^ 
de dell’ altre . Son certi vanti , che fi pongono in 'mente i 
ridicoli per comparir '^omteèe cofa. 'Di pili.’ egli, i di vifta 
tortiffima p or come può tirar di fpadai cogli occhiali ? co- 
me pub vedere a caccia gli uccelletti lontani ? Ne' gra^iofi 
Romanzetti del Chiari vi fono de' caratteri confimiii', quel- 
'lo fra gli altri di un ceno Dindiottì , e quello tC un tal 
Girandola . ' ' 


X. 


Son queAi, è vero,ÌuminoA fregj , . 

Che adornan l’Uomo si, ma 1 ’ Uom non fanno; 
L’Uomo A fa con quei tefori egregj , 

Che di Scienza in grembo afeòA Aanno; (15) 
FormanA mente, € cor coi rari pregj', 

Che mai difgiunti da Virtù non vanno: 

Saper lo dei , tu che alla Gloria afpiri > 

£ che felicita cerchi « e fofpiri, 

(*S) 
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■{15) Altro diletto , che imparar «oo trovo. ' ' 

Mfchma il PttrMtca , m« intmde di fittdj fttf , 

XI. 

Discende da tai limpide Torgenti 
j Di Sapienza animatrice un fiume (id) 

In queir eccelfe, e in un fervide mentii 
Cui donò largo il Ciel piò chioro il 1 ubo.|; 
Mentre ancor nafcon d’ ella i rai lucenti 
Del ftnno , del valor , del bel cofiume , 

£ cosi tempra con foave legge , . 

Ogni umana vicenda>-e Ja. corregge 4. . . 

(id) Tutti quefli, Si^tr Riiutdi, vt f htfegtut^Mm 
cor Salomoat. Leggiteli ^ t impartrete g ekt ttffui vt 'tte'ft 
di meJHtri , ^ . < 

XII. i.' : ■ • ' 

Può fol Filofofia far l’Uom felice 
. ( Se pur feliciti può darfi in terra ; ) , ^ 

- De’ piaceri è nel fen moderatrice; (17) 

. Forte ne’ mali o^ni difaflro atterra; 

Veglia cuflode al Cor con fpada ultriee, _ 
£d a^i oftili affetti ognor fa guerra, 

E a lui, per quello mar gik'relo accorto :i 
Fa ritrovar tra le procelle il porto. 

•' . ' ' ' ì 

(17) £quam memento rebus in arduis Servarenea* 
tem non fecus in bonis Ab infoienti temperatam Ixtitia: 
timpnfe aucbt Oraiiii ii diva Ì hi» Filififi^ Legge*» 
Epietetiy Cteeront , Seneca, Severim Bielle , ed éltri, « 
vedrete, t' ii diti il veri. ‘Studiate un pece eF Etica, firn, 
diatela per cariti, « fi m» Vflett ‘anmjarvi nelle fiuite, 

C vede- 
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( i8 > 

vedetela in Cicertne dc F^to, ft -.deOiSc. ti ^ 

altrove, Convitn^ fiÌ0tar • (tétti , fent 'éir di fe modtfl amsnfn ^ 
t moderare il fanatifmo , il capriccio , e le paloni , che no» 
frenate inducono poi mt abito cattivo. Uditelo da Seneca 
Ep. 7S. US funt mortus animi improbabiles , Tubiti, 

& concitati , ^^ui freijùentes , negleftique fecerc morbum . 

Ma io éo itti ' bei pÀdièard-i iMicrem ìvea : 

* h : .-.■H . xni. 

Dunque Wir<tfdé, ed al Savere intento 
Convien* che fia , eh? vuol viver giocondo ; 

NelTun può mai del Mondo elfer contento^ ^ 

Se pria ' di 'iè* ndn fa - contento il Mondo : 

Porge il Sapere all’ alma un alimento 

veraci (fplcezze ampio', e fecondo; (iS") ■ 

'e la Virtù, febben negletta, 'e opprelTa , 

E’ Tempre in Taggio oor premio a fe liefla'. 

(i8) QpifJ e(l enim per t>eo$ optabilius fapìentia? 
quid prsetiaiitiu^? quid'Hpmini iti’elius quid Homrne'di» 
gnius? Haoc'qui expctunr igitur-, PbilofOphi nominaniur, 
nec quicquam -atiud ef? Pbllofophia , ti interpretari vdis, 
quìm A»diuin iàpicotiaf. C'V- de 0^ 11, __ 

-r .^rv. _ . 

E copte ti) felice effer pretendi ‘ < 

Se ftolio i 'paifì tuoi tanto rimpti - 
Dal Saper , da Virtù ritorci , e ftendi , 

••-y a'fe Virtù, « Saver fon nomi igrioti? 

Se di feliciti tu non comprendi 
’’ QudJ "^iého le rpr^enti , e quai le doti ' 

.,,^e xc^‘ fia'ftdiclta non fai, ' ' ' 

■ Copie ieiicità tioyar , pollai ? ‘ ‘ 

' ' XV. 


J 
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XV. 

Quello- gran bea to rintracciar non puoi’, i 
Nè d’ ottenerlo ti fia mai conceffo, 

Se Io Iperi acquiftar coiicarmi inoil- >" - 

Sulle tracce de’- Vati in fui Peritteflb.n , i 1 
Ecco il rentier, fe rinvenir lo, vuoi ^ t s 
Cercalo in te , lo troverai ’n te fteflò ; ( rpV 
Sebben non credo , che trovar tu '1 poffa , * 

,, Che il- male è penetrato infino all’offa, (io) 

' (19) Bafla queir antico detto £ ^poHine ::r aofce te 

jpfum •• Ed eccont cementato il puffo da Cicerone , 1 , Tufe. 
c. 21. Niminim lune habet vim praeceptum Apollinis ,quA 
nonet, ut fe quif^ nofeat. Quuta igicur nafee te dici^ 
hoc. dicit , nofee animum tuum. Riconofeetevi , e farete fe- 
lice: t Cesio defeeodit , >/»St amurèr , juven. Sat. xt. ▼. 
27. Se Lunario foffe buon Poeta, forfè avrebbe ne’ fuoì terji 
tutto il suo bene-, e la fua feliciti , come gii di fe f af- 
fermi il’Lirice irmonide di Cea, puffo Fedro: Ulemm, di f- 
fe , mea funt cunéla, quando nel naufragio perfe tutt»,ma 
gli ujli la Poefta, che gfi-.fu veramente riparatrice, a fo- 
ftegne. Ma eri «n IcripPit egrégium nulos; 

come pur di lui' dice Fedro ì o ebe troiji net "t»gno- rhi S i^ 
gnor- Lunario, 'tiei^tteUa Lira Poetava corda /, Degno per- 
di , che cP effo in piir., epocbu facciano: onorata mangione f 
Marmi ^frundeliiani.. i Cod i. Signor buuatio Fruflabene 
mio Padrone ,* Homo doèlus in fe (emper ,.divitias habet : 
Cefi - appunto delPifleffo Vate feriva il citato Lati/to • -fiotta . 

.-(io) -X» tee lo rfvvifoc OlMnv-V 
ma ptr,aefo caritatevoli eunèia prÌM». ^òrand 4 . --T'orna 
altro, che fia immedicabile vulnus. Biffe Piantai^ Hif fi 
frugem corrigi non potei)-. Pereii\nfi ferve'\ qui )deÌ)Verje 
dell’ -driojlo , Cane, ILXIF. J. ufato da effe per uno feber- 
op poetico. y;, . l 






( ) 


XVI. 

T'ingaiuii alTai, se l’empio, e l' ignorante 
Della feliciti figlj li credi ; 

In effi il bene è pafseggiero errante (ai). 
Di cui' non furon mai llabili eredi ; 

Pafla rapido quello a Jor davante. 

Come gonfio torrente , allor che il vedi 
Più ricco di acque per la torba piena; 
Riedi a mirarlo, e lo ravvifi appena. 


(21) Leggiti le Satre Carte, e treverete vero , qttaiit’ 
M vi dite. > 

XVII. 


Prefta pur fede a me. Ti chiami invano (ii) 
Un berfaglio del Fato. Ah non è il Fato, 

( Favolofo fantafma , e nome vano ) 

Che mefchino ti refe, e fventurato. 

Fu il reo collume, il pender folle, e Urano, 

11 genio capricciofo , e fconfiglìato , 

Onde vivefti nel natio terreno (13) 

Deir awirso iejìino all' ire in seno, 

(aa)' Nette pte Ottave' flampate , ed intitelate m 1 
dovuti Elogj — all'Ole. HI. dite tesi.' 

Scorgi untile al tuo piè del Fato rio 
^ Un berfaglio. Signor, ma forte almeno! 

Vi f arena , e vi 'fono certe Nazioni , le quali vedendo 
altane fatte ktrfagUe de! Fate rie , gli ditene a tbiare no. 
te ( cen^peca diftrettxga per altre ) ti Ila bene: te lo fs- 
ni meritato . ■ 

(23) Nella fieffa' Ottava egli feguet 
Quindi vifli finor nel Tuoi natio 

Dell’ avverfo delUno all’ ire in feno . 

Ha, 


I 
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Ma, e Dìo! Va Galantuomo , che bada ai fatti fuoi, 
Optra da faggio, rlfpetta tutti , uè morde alcuno, io domanm 
do, vive a queJV ire in ftnoì f'i vuote un abìlitÀ particola- 
re a mtriiar l’odio univerfale ^ una grande, e colta Cittì, 
ttm' i Soma, Lunario mio , Simonide portava feco ovunque 
la fua feiengM, o voi portate da per tutto con voi P odio/i- 
tì iP ognuno , H rHfpttt» , la rabbia , e il malanno . Ma 
porebi viver fempro così inquieto , fegnato a dito , e mal 
vifloì Ma perebi non moderar gli affitti, a la linguai £* 
orna gran cofa quefla, ebe appena arrivato in un Paefe, vi 
fate fubito conofcere per ridicolo , e maldicente . Ditemi ; per- 
ebi non aecado agli altri P iJUffa difgraxja ? Emenda- 
tovi dunque, ve ut prego : Non v’ i peggio , ebe acquìfln- 
tre un d brutte nome . -dnebo i non offefi pur vi fuggi- 
ranno, 0 vi avranno in abbominio, e in orrore. Parlate pe- 
to, o pariate bene , o non dubitato. Ma Nos canimus fur> 
perebi Ego poi malediceMÌorem , <juim te , novi ne« 
BÌDCin, diri con Plauto, Mere. i. 2. ^i. £ fembra anco- 
ra reudtrji pik ftnjibilt la veflra maldieenga con quel con- 
tinuo volteggiare alP intìt or P una, or P altra ,mafetlla ,ee- 
trte vibrante dondolo cP orinolo. E' vigio profo? £* ttnvtdfio- 
tte} É un veggo, 0 conte un algar di mantici per dar fiato' 
alla canna del gramP ergano? Vi matteano due denti in fuo-, 
ra, per ftmbrare un aeeaneggiate Cinghiale, cbt db qmoj.^ 
di li mena furibondo di gonna . 

. ' 

XVIII. 

) 

Hai ben ragion di efagerar , .con lode 
Dì veritii , che alla tua cuna un giorno 5 
Occulta al nascer tuo rise la frode , (14) 

B sparse Invidia un reo veleno intorno . 

' ■ Giub. 



r 


) 

Giubbilò quella, prevedendo un prode' ' 
Stgu-ice in te , deir Oneftade a feorno ; • 

E quefla in bocca allor li fparfe il fiele ’ 
Come a Plato bambin già Tapi il ' miele. (i$) 

(24) In queir ìjìtffa predreta Ottava voi tiitt f 

Rife occulta la Irode «1 nateer mio . 

Sparile intorno 1’ Invidia un reo veleno . 

Con poca nuttaxjont ho riportati quei vojìri verfi . Ri* 
fe la frotte al nafeer vojìre , e perchè già previde , che avrò* 
fte meritati i di tei colpi, 0 piuttojlo per la ragione , che 
adduco io . Non fo qual' altra interpetraxione dare a qaejìo 
voftre fentimentt ; Perchè finalmente fe ella etnofeeva , ch'era 
nato un gratuTUemo , e un Erte , otnni excepcionc major, 
dovea ang^i rattriflarfi , e non ridere, mentre il vere merita 
tta efente dalla fua malignità. Circa all' altre accidente dtlP 
Invidia, vi condannale da voi fleffo, e dite bene. Che mai 
dtvevafi , per amor del Cielo , t allora , e dopo invidiare in 
voi ? Quefto veleno dunque le comunicì a voi , ed ha pro- 
dotte tutto il fue effetto in appreffo ; e la gran Roma j 'a 
aui m’ appello, le fa. Io frattanto mi rallegro con twi, ,fiir 
la due gragiofe , e gentili .Aacelle , che perfèro a voi ha»* 
hlno ebllctricias manus : udveto- avuto un bel privitugia\. 
CU altri hanno affijìenti al naf cere ' Lucina, le Gragie , e il 
Rifo , e le Virtìi • ma voi pel veftro merito due fieri mo* 
ftri di Flegetonte. 

(15) .dd arte accenno dì , che fucceffe al pargoletto 
Platone , perchè per voi , che ajplrate a farvi Poeta , farti* 
he flato il mhl delT dpi un’ ottirtio prefagio T \jifitelo da 
Palerio, Maffimo l, l. -e.: 6 > ^ ult. Jure meritoque Apes 
Platònis praetulerim .... Hae folidae , & aeteniz felicita» 
tis indices 'exticerunt , jdormientia in cunis 'paevulia l.diellis 
mel ìnGerèndo . Qua ré audità, proJigiorutn Interprctes fin. 
gulateni clo<|uii luavitacem ore cjiu emanaturam dixerunt . 

Al 
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iJit -mibi quidem Hte Apw non-iaOBteni Uymeftitpi tby» 
mi flore redolentem , fed Mofarum Heliconios coUes ooitu 
genere do£lrieae virentes Scc. Fi diti Ptufatiia i» Beot. , 
che in bocca dclf addormantato gifvinttto Pindaro ftnn U 
ptccbia i( mcde/ìmo . 

-XIX. ^ ■ 

Hai pur ragion j se alfin spiegando fl wolo (»d) 
D’abbandonar penlSlfi H ■©•mpidoglioì 
"B fuggir quel 'nemico emulo Jìuolo y " 

Che il tuo donaar volca superbo orgoglio: 

Nel Pelago y in cui seiy la fiellaycH Polo (17) 
, Io chi -qui faggio , e giufto or i^eme il foglio, 
•'■Trovar prefutni invan : Solo agH Eroi ‘ < 

*■ Spande Quelli il fulgor de’ raggj'supi.' 

t 

(id) KF Jiuhtti fmat fiotti Elogi ^ Ottava IF. i oaltr 

Sull’ ali del delio fjJjegando il volo 
Sotna pili volre abbandonar penfai,’ 

■ £ fagsir> quel ' nemica emulo fluolo , ‘ 

Che a opprimermi alfln tentava orinai; n 
£ a quellp .del Sebeto inclito fuolo 
Eivoln nel bratnv gli avidi ni. 

Un raggiò almeu per ottenere un gtovo* 

V ' Delio fplendor , che ti balena intorno . 

Dalla.''jMa->ehlufa prèndo immo la mìa. Si noti Mttantn 
^w/falfin tentava, ormai . -Mi* giacctì abbiamo le vare 
Ottave fra le mani, lafciate , caro Lunario , eb' io vi patefi 
tm mio fctttimento . Naturalmente volendo invenire graciatn 
coram ocuìis Domini , voi avrete leffute quell' ottave toUa 
>^aggieP attenzione , e ferver poffibile , ti per dar faggio 
del volito .poetare y ti peeebi ne fporavate tutto il vantàgm 
gin. Or qui p dunque i pA l' ammagb ròr opanfidrar, tbn. 
di parole , cofd \mai fi dentP ■tredeet .di tvot ttegU altri Ceni* 

. .. '■«?= po'”* 
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penìmentl, fatti cm mìatre impegna ? Ne laftio il giudi xjt 
A chiunque leggerà quell' tttave , e per quefte già vi he rU 
vijio bene il pelo ne' miei Qutdernarj Jìampeti , 

(17) In dette Canto Ott. V. ceti dice ' 

Conobbi , che potevi efler tu loio 

Nel Pelago, in cui fon, la Stella, e il Polo. 
ita quibus flicritis ? quo jure ? Mi direte pel merito 
'della Poe fa' , Ma quefte merttp i i) Juperiore , ed eftmi» , 
che lajci indietro quello di tanti ^ e tanti chiari Poeti Na» 
politani ? Pe ne venite frefio frefeo da Rema , e pretendete 
il primate , e con effe grafie , e difiinx’oni , ad efclufone 
de' projtrj Cittadini, e di quei , che hanno lungo fendei» 
i» Corte . Or fappiate per voftra regola , ed avvertimento, 
thè quanti cunpongou verft Tofani in' Napoli , tutti cono» 
pongono meglio di voi . Sanno heniftinfo il latino , e meglio 
il greco , che non fapete voi , *< quefti fono 'i fonti , onde 
feefia ben fi apprende. 

XX. 

Tu pToferiUo d’ Arcadia, (18) c fuggitivo 
Palla Citta natia, (29) dal patrio ciglio, 

Senza .foccorfe alcun, mendico, e privo 
E jd’ Ofpiti , e d' Amici', e di coniiglio ; 

Stranier , folo , inefperto , ignavo , e fchivo 
Del' Mondo, dei coìlu»i, e del periglio, 
trulla fai, nulla vedi, e nulla incendi, 

• E tutto di faper credi, e pretendi. 

(28) Poi medefimo il eonfeffaee . Pe la pigliajìe een 
tutto il Mondo, talchi niun degli .Arcadi Paflorì poti pile 
foffrirvi , e vi difcaccii dall erudito , e placidifpmo Parrafio 
Befeo , Foenum habet in cornu: longè fuge.* e appunto il 
dice Ord^f* accennando un maldicente Poeta, !.. I. Sat. 4. 
(ao) dì per varie ragioni, ben note a voi ,ed a me, 

XXL 


Digitized by Googie 





l 


1 


2 ^ 




». 


\ 6 


( »5 ) 

^ XXI. « r ^ 

Ma ParfCDope alfin nel fuo bel li^o. 

Non, per tuo metto , ma per fua grandezia > 
Ricovero ti porge, afilo, e nido, 

Ti compiange, t’ accoglie, e t’ accarezza; 

E in vece tu d’ un grato core , e fido > 

ViUpeodic) le moftri , ed alterezza , 

Facendo pompa fol d’una mordace (30) 

^ JLinguà , che troppo parla , e mai non tace ì 

(3^ Vi potete con e/h paragonare alla fega , Jiiot»^ 
lo efprtffo della mordacità Udite il già citato Pier Vale^ 
riano, cbt fembra traferiveiio , fui <oofìro modello, da Pia- 
inde. Plaràades!, ei dice, raaledicentiam , five^ litiprefcri* 
bit, maliloquium per ferratn fìgnifìcari obfervavit , five id 
ob dentium^ rerìein awidacitatem , ianuere ^deatur , 

Cve ob invifutn ftridotxm , maxime^ue agribus infcfluin. 
Quefta^i la vojlra delitatiffima voce • da che v algate ìt 
mattino , finché non andate al ripfifo, a«» fate, che un vera 
fo, fempre perì lodandf voi Jleffo, e tutti gli. altri ahbafm 
fando . Io credo fino fbt per brama Ài favellare , voi par-. 
Hate anche fdo come un mafto . Ricordatevi quel dtìto dell* 
increata Sapienza In multilo<)uio non dcerit peccatum; « 
rawifate in voi jleffo, che la maldicenr^a non va difgiunta 
mai dal livore j e ve f accenna Cicerone 4, Tufcul. H. 

XXII. 

Cosi di ritrovar foccorfo fperi , 

E ^Je miferie tue procuri fcampo ? 

Sterpi germoglia, e pruni acuti, e feri •,, 
A trafcurato Agricoltore il campo. 

D Tu 
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Tu ftefso efecutor de’ tuoi penfieri , ^ 

In ogn’irnprefa a te fervi d’ inciampò ' 
Tfafciiri ii meglio , onde ti rendi alfiae 
Fabbro tu (leifo delle tue ruine . 

; ‘ ' XXIII. 

Cosi imbofcato in una felva pfcura, (^i) 

Dove ru^e il lion,‘fifchia il ferpentc, ‘X 
Sempre fra il' precipieio , e la paura , ' 

£ fra ’l mal , che pafTadi , e H mal prelente , 

. Meni la vita in braccio alla fventura 
‘'Coll'atroce al tuo piè fifchio imi^ninente, 

. £ fe alcun nell'oxror dei gran griglio 
. tfOiae t’ appieda > volgi altrove il cigUo'. (^'x) 


(?0 
Tu(5my 


Tutti jtttgtrie motti adititate. - ■ 

B4 ioco\ ohi im voi pnr tHppo ‘fi'^'Uvvtni quel 
Jmntigimt ' venta dittit.- Qii in tencbris , bdit lù- 

•em. tAlvea fi acntge ril^mtalàicente del fuo delitti quatta 
di laggik ' netta teitiòrofa fua iilgia gli fuctede cii , eil 
diffe il Lippi nel vago fuo Poema del Mjlmtntile racqu iftato: 
Quell’altro, ch’ali* ingiì) volta hi la faccia, 

£ un Dia voi legnaiuolo in fui groppone ’ o 
Gli afcia it tegnkme, fega-, ed' impiallaecra, 
Facendolo fervir per foo pancone.,' ‘ ' 

Un di coloro fu, ch’alia pancaccia 
Taglian le legna, addolfo alle perfone, 

Sicché del non tener la lingua, io htigiu " 
Così G fente render la pari^ia. , J 

Dieefì , ohe ne Caffi voi fate l' ijteffo di colui , cii ■de* 
nigrava dtta'pancaecia l'altrui decoto. ' ' . 
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XXIV. 

Poi del fato ti lagni i Ah non è quell» 

Per incontrar felicità la via : 

1 tuoni i le faette, e la tempella 
Se franco il piede di fcampar difìa^ 

Efci dai fofco orror della forella, 
la cui t’avvolgi; e il reo fentiero obblia. 
Quella non è^eral pietà sognata, s 

p^Jier , nè immago errata . 

(jj) Per cbitra intellìgeni^a del Lettere qui fi riper. 
rZ* ■/ .3f » 37 . del Capitelo ferine lontre dime 

>1 nome dt Lunarie , e perviene detta nota , che egli 
fa alle mede/ime; e deveji avvertire, che cerne quefle ì ^ 
^nto p,h .mpmeanr, ai qùeJT Opera, per ejfere /aie T eri/,, 
nal menve detta noftra letteraria eonlefa , fi feergeri ,~fbe 
gtudixto f, M» fere del fapere di quefle Poeta f che nm 
fa capire, ni diftmguere la differenza , che paffa fra il pen. 
timento, e la pietà. In un mio Sonetto falla morte deljte 
0$ Frattcfau owm/Ia in . t. éV , 



jo, cb egh ,n un fuo Sonetto flampato fulP Iftelfo araomen. 
ro 4t»M f^ta la fleffa Morte atterrire/ credendofl di poter 
jojtenere la ^ mal concepita cenfura e per mantener ih fu» 
ragione fcrtffe poi così.' i«ry*ivn-. ' . 

Se ri Ipiacquero un gioroo i miei dirpf«a 
^ Contro quella /crai pietà fogna» ; > > . « 

r Celar l’iii fra 'i 'vezzi ^ •? 

■ Ma franco palèfar l’Alma fdegnata,-- "*V ' “ » 

E pronto follener da Vate illoftm ' '' 

Il ftliace pet.!ìcr, l’immàgo errata. * ' ‘ 

' . . ■ ■ - • D’ .. - ^ •••' '..fPoi ' 
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Po! fog^iun^e nella ntta .• Panunzio volle in un So. 
nerto efpriqiere la morte impietofìta, pet aver tolto dai 
Mondo un Sovrano, di cui parlavafi. Una tal pietì Contro 
la Natura della Morte, che deve confiderarlì per inefora* r 

bile , (lommacò Lunario &c. < 

Per glufllficare maggiormente P aggìuflategga del ber» t 

fagliato mio Sonetto traferivo qui un articolo di Lettera 
fcrittanoi dal cbiarifjimo Signor .Abate Lorengp Spargiani 
Remano , Joggetto ben noto nella Letteraria Repubblica , e 
dice: Alle note fegnate colle lettere T> e V^.ho veduto 
il punto della controverfia , e a fentimento mio, e' di tutti 
gl’ Intenditori di Poefia voi avete ragione . LaicUmo da '• 

parte il vanto , che vi tocca per la nobiltà della fraiie , ’ 

veramente Poetica . In quello voi ficte fuperioie al voftro ' 

Avverfario, quanto il Re è fuperiorc ai Contadini del Tuo 
Regpo . Parliamo dell’ elpreflione, che dal medefirao fi qua- * 

lifica erronea, e degna di correzione. E’ vero, che la Mor- 
te non b capace di pentimento , ma appunto per far ve. 
etere, che la vita di Lodovico XV. era cariflima a tut* 
ti, dovevate dire, che la Morte iRctTa fi era pentita di , 

averla tolto dal numero de’ viventi. E' quella un’Iperbo. i 

le, colla quale voi ammettete , che la Morte i incapace 
'di pentimento , ma perchè è incapace di pentimento , voi 
dite , come per un prodigio , che fiali pentita , e qui è 
dove U voflro Sonetto acquifla forza, e fa comprendere vi 
dolore univerlàle concepito per la perdita di Lodovico XV. 

&C. . Chiunque Ba Un poco dì fenfo comune non ha bi- 

fogno di porre in dubbio , x’ lo abbia , e »• ragione , tf tjfer^ 

mi coti vivamente rifentito , noi» tanto per P ingiufla crìtica, 

quanto per la caparbia perfidia del Poeta Cenfore , che a 

eofto dei fio total diferedito , in vece <P umiliarjì , ha voluto 

foflenere H fuo punto a mal tempo, procurando folamente col. ; 

le cia^e di farji ragione , fenga perì farla evidente , e co^ 

flore agfi oecbj iegP Intenihtnti . Che più? In una lettera. 
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,^’ tgli fcrive a un Cavalien , tagnaadofi centro di me , dì. 
ce : Egli da vero maligno e fitnulatore volea mafcherare 
di celia una pubblica deri fio ne , ma quello non dowea 
farlo con me , che fono troppo forte Nemico- per lui . 
Papae ! dei volevate dire , Signor Lunarie , eh io non vi 
filmava mie degno competitore, e che vi fe troppo onore 
fccndendo ceto wi al paragone in ^itefta letteraria arena J e 
forfè vi rendo famofo . Voleffe H Chlo , che ^afferò ancora 
alP Ari Lugdunenfe quel fervidi eontrafii fra' Dotti iflituiti 
da Caligola, e che, come accenna Giovenale Sat. I. v. 44. 
facevano impallidire i Concorrenti per le gravi pene impojh 
ai Vinti. Vi converrebbe tener gib pronta la fpugna , e ti. 
rar fuori la lingua per leccare, e cancellar con effe le voflre 
infui fe rimacce . D' ortografia mi potete Infegnare , ma non 
di far verji J non mi vanto perì come voi , ma pile di voi 
ne fo certo. .Anche quando io conof ceffi , che voi ne fapejìe 
quanto me ypure non vi temerei , ne avrei difficolti di qbia- 
tnarvi a tendone .• 

Cantando tu me? Aut unquam tibi fillula cera 
Junfla fuit? Non tu in triviis, indofte, folcbas 
Studenti miferut» ftipulà difperdere carmen? 

Pio dunque y voi dtrb col Demone di Teocrito Idyl. S»- 
Gòrm rtìutf^i fi, iV ** rund^iot aeliur . Ma Vta fu C vt 
direi , alla prova fi feortlea P afino , dice il proverbio : 
gliam venire al cimento? Vis ergo inter nos quid poiut 
uterque vieiflim , Experiamur.^ .... Tu die, mecum quo 
pignore certes. Una buona feommeffa', fi pnnda il temate- 
la fcelta dello flile y e fi eleggano i Giudici-, 

Nil moror:- ecce _ ‘ 

■ Crifpinus (RibaltTus) minimo me provocati Acdpe.fi viri 
Aceipiam tabulas.* Detur nobis focus,, bora, 

CuRodes.' videamus, uter plus fcribere pofCt. 

Horat. I. Sat. 4.^ 

• va?offapPitui tooóeeta y che voi poffio^ 
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V, 


ti vincer mt , btncbì fiate cesi potente nemico . O fuperbia, 
unde nata es ? Voi fitte quello appunto , qui fine virtute 
vanas cxercct niinas. VI filmate forte, e potente contro di 
me per la franchexX“ della vefira lingua , e per la maldu 
centra, la cenofeo: io non fono, lode al Cielo, di tal caratte- 
re certamente , qual fitte voi , ma poi non mi mtrfe mai ca- 
ne, ci’ io non voleffi del fuo pelo. Ricordatevi di quella fa- 
veletta di Fedro al Jib. IV., in cui la vipera addenti fer- 
ie la lima, e qutfia le diffec quid me, fluita, dente cap» 
tas ladere , omne adfuevi ferrum qua corrodere ? Tanto vi 
direi , fe voi fofie capace di competer con me ; ma nella fi- 
.tuao^ione, in cui fi trova il vofiro talento, ed il nome, fa- 
rebbe Mna viltà la mia f efpormi ad un tal confronto . 

XXV. 

Son precetti del ver , che un' Uom da nulla (34) 
Indegna a te, perchè tu non gJi fai; 

Che in fette lufiri ornai dopo Ja culla 
Infino a qu\ non gli apprendevi mai; 

E se fcheiza il tuo genio, e fi trafluJla, 

!Nè pur prtffo alla tomba li faprai. 

Ma quella civiltà, ch’ufi fi rara, 

• Fra le intnfc de’>Grandi almeno impara . (35)' 

( 34 ) Lunario avanti del fuo^ precitata' Capitolo contro 
di me vi fa una ' prefazione , che comincia .• Breve ifloricp 
avvertimcntò per chi non è al giorno di tutto : Poi ripi- 
glia: 11 Signor Panunzio GraflSgna , Uuomo da nulla. PVr<j- 
ment^ egli è^un Uomo di grand' importanza , di. fttblime sfe- 
ra, è ^alti‘ affari , e dottrina : ,/iJta buon ora , Ribaldo mìo. 
Non date cosi predo in ciampanelle.l 
Scrivete Uaowo fn vece cP Uomo, e non' dite, che i errore del 
Coptfia , perchè P avete^ anche fcrltto così di proprio pugno nella 
/eirerB(/r/nemiili babbo, ed in altre f che in vari tempi avete 

ferir- 
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( 31 > 

fcr!tt$ adlverfi.t flfiifew»?» ’**, i “ 

Uuomini d-c. Uuom» Pfér. Jh fermo pelP Epiuffio , ebe Saffi 
in fondo al vofiro dotto Capitolo, eh: potcndofi appropriare 
a tatti, faveto così bene appropriato a m; , corno 
a fuo tuooo. Ma gli lo feriver m/e forfè 07n, parola è ve. 
Jiro ftile^eonfueto,anx} affirite i^o è 

feurarofimili hagaotoUo. Ma ebo propofivoatj<fi»t^ ^ 

' E' par troppa nota à chi ha trattato il i^eta 
Rontam, ch'egli non ha mai lotti i buoni ,rfMor, , eb han. 
no trattati df doveri dolf Uomo . Non d.rì d, 
hanno feritto netta Qormanta , nel Settentrione , ed mEran. 
eia ma aveffe iato un'xtéebiata a ebr ha fentn m Itr^a , 
0 ùfeiando ogni al'tro ùidiotro, almeno avo^o veduto Mon- 
fionor Ciò: della Cafa , eba^'-avraòbo appttfirtowu fi fede 
,L monfa, o tutto quello, che non fa 
tratto colla focieti; e, coi Maggiori d. aafceta-TF‘1 
da' fiato pili volte tefllmonio a quella menfa ^fifta., fit 
fui noi fu» capitolo parlando al fuo ^cuore^ nella tcr^na H. 

^ QueO^che Urto,, e gentil IcBdpre t acengUftj 
Che aUa 'msnfn ti diè più volte onore 
Del fuo nobil foggiorno entro le logUe , . v».\ 

i’ 

letti por fippogg -n re. Mrnfa Si ofervi intanto fp. 

/„J. . f.f.K tru ffi f;„'J J j: 1 

tavolata di cuori l XXVl * * ' 

Per giugner pof-di ‘dona al 'tempio Y e ali; are 
vIlU, o Riba\doS>ejgn;Afcwi f«on , . 
Di ent cantò, con rime' etterne , e* ohja« 

„ Le Donne , i Cavalier , l’ armi , e ^i ammu 
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Fa di meftier, la fronte circonckre ‘ - ' . 

Di quegl’ ifleflì non caduchi allori 

Di chi ’l Duce cantò, fra il Popol mifio, ' 

„ Cile >1 fepolcro liberò di CRISTO. 

, XXVIL -, 

Perchè quel nobil ferto alla tua chioma , 

Dovuto a tc, come a fublime Vate, ' > 

' {dai non concede il Campidoglio, e Roma, 
Come al gran Tofeo nella (corfb etate ? ( 3 ^ 

Se d' immenfo valor fì ricca (orna 
Porti fui dorfo , e come un Mecenate (37) 
t^on vi fu, che fapelTe.in guifa alcuna ' 1 

^ 1 torti riparar di tua Fortuna è 

.. .. i; j 1 , ... 

' P'ti ftrfe faprtie , t^uò darji , c be' nel frpplétei 
che il Ptirnréa pel fui Latine Pècma dell’ ntffriea fu invi» 
tate 'da tre eefpkue Citta a iattrearjì piMlieamente Peetd i 
tiei da Rema ^ e da Parigi n ebbe /’ of[erta nell’ ijlejfà gieri 
ne: Il tRe^ Reberte r invitò' '-dopo 'in Kapeli ; egli prefcelfe 
il Catnpideglio , e vi fu inceronato agli otto d' ifpnU 
dal Conte Orfe dell’ ,/fnguillara , Senator di Roma , cerne tut~ 
tv fi legge ne! Privilegio di tale ìncerenax'one . 

'■ ( 37 ), Mecenate favori tin -Virgilio un’Orario ,''^c. 'Mi 

non già Mezn'o , nè Bovio, nè Crijpino ^c: ‘ 

XXVIII.''-' 

tdhié t'antó fudor Verfadi, e tanto, (38), ‘ 

Un alloro in piantar di Pindo in ftno , ' 
per a' Cigiii u» deihii,varito y 

Senza foglia fol codierne alnaeno? ^ 
Se il coltivarti ai, gr^nd" Artjnp accanto*, " j 
Come li fp'fi’flerde il terreno? , 

‘ * c • • ' ; ' ■ " - ■ V Quan- ■ 
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( 33 ) 

• ^Quanto fempUce fei, quanto fei flolto! • t 
Sognarti d’ efler Cigno , e il fonno è fciolto. (39) 

. (3®) copìrc • rmiprover! , eie gli Jì fanno in 

quefla Jìane^a , conviene ftntìre i primi quattro verfi delP 
Ottava Xyil. de' fuoi dovuti Elogj,e fono queftif 
, lo dunque , che fudor tanto verfai 

Per meritar fra’ Cigni un debbil vanto , 

£ che in Pindo un’alloro alfìn piantai 
Nel feguir del mio Artino il dolce Canto. 

’t Ptver Uomo! fi i fiffato in capo il fanatifmo di fape^ 
jte imitar Metaflafioe Egli ha avuto F ardire di fcriveri 
orna fua Piflola Drammatica diretta al medefimo , dicendogli, 
she ha fatto, e fa tutto il poffibile di uguagliarlo . Infatti 
fcbernendo il Goldoni , e il Chiari , che ban molto merito, ed 
ogni altro Scrittor Teatrale, fi vantadi non avere ne' Dram^ 
pii , e nelle Commedie Competitore , e dì fi ì avangato a 
dirlo ad alcuni Cavalieri Napolitani , che in tal' arte gli 
potriano far da maefiro ; angi ad uno di quefli ( Cavalie- 
re affai illuminato ) giunfe a dir Lunario, che fe tornafft 
giovine Metafiafio, comporrebbe, e fcriverebbe giujia lo fti- 
ìo di effe Lunarie. Primieramente parmi di fentir quell' Epi- 
taffio di Nevio, Poeta Capuano, in cui leggevafi , che fe le 
Mufe avejfcro converfato cogli Uomini, avrebber parlato co- 
me Nevio I quindi Gellio a ragione chiama un tal marmo 
arrogantiz Campanz plenum I. i. c. 14. In fecondo luogo 
dite d' effere imitatore dì Metafiafio , e poi dice , che Meta- 
Jlafit imiterebbe lui'. l'ale a dire, che il Cefareo Poeta fi 
ripiglierebbe il fuo flile, trovato ne' verfi di Ribaldo, onde 
non prenderebbe mai nulla da cofiui . Ribaldo mio , difin- 
. ganniamoci j da tutti noi fi tenta il voto tf Icaro , fe [i pre- 
tende £ emulare l' incomparabile ./frtino.' Tanto egli t' inal- 
ga fovra tutti i Drammatici ( che da lui anno apprefo ) 
Quantum lenta folcot inter viburna cuprcffi. Se poi anche 


• E ■ ■ - • • Dive- 



( 34 ) 

mvcjle gli énnl Ji ’Sefìtre t augi quell! della Cumana SU 
Siila, non giungerifle mai a fare una fola di quelle arieU 
te, che dicono tante cofe con dolcex,xa incredibile, epitogan» 
do la /cena . Perché fate un' arietta alla peggia ancor voi , 
« vi nafcono fotta la penna quei pochi verji , e perché Jpac» 
date di effer voi fola , che fappia far verji tutti di tre pati* 
fe, per quejlo vi credete il tapanta del Pamafo, e ^ JfpoU 
hi Un femplice Vili anello- ne' nojl ri Paeji , giunto una mattU 
ua in cafa del Padrone y nelP afpettare , trovi a forte nelP 
anticamera un gravìcetnbalo- aperto’, vi s'avvicina, non fa» 
pendo cofa foffe, tocca a eafo varj tajìi , e fentendone fem» 
pre il bel fuono , o cofpetto ! diffe , io- fo ben fonare , né lo 
fapevo\ e tornato alla Campagna millantava' con tutti que» 
fio fuo vanto. Un Cittadino y che riconobbe la femfiiict im» 
pojlura , gli dijfe con Fedro fcio , quod virtutt non fit 
credendum tuz . Se poi rubate da Metafta/io , coni é facilty 
( giacchi avete rubato di pefo quejlo Epitaffio contro di mOy 
fatto anni fono in Roma da un" altro y e ch'io traferivo ,per» 
obi jia ricenofeittto , 

D’un Uuomo è qui raccfiiufo il freddo oflame 
Pensò d’ effer Poeta infin, che viffe 
Ma natura li op>pore all'aire brame 
E fot da Cìabbattin ftrambotti fcriffe 
Maligno teStor d’ inique trame 
Con. ingiurie mordaci ognun trafiffe t 
Scodati Paffaggier che in polve ancora 
Fedifero velen tramanda fiiora. 

Onde vi diri con- Marciale 1. 1 > epig, 5}; impone Pla- 
gjario pudorenii) fe rubate y diffida Metajìajioynet render poi 
a quel bel Pavone- le fue penne , voi refferetequellaComacchia, 
thè fitte . Voi dite poi ne' fopraccitati quattro- verji , che in 
Pindo piantajle- alfine un- alloro : Sbagliate y Fratello caro 
fft cedrinolo , o- cucu^Z't t fulva la verità . 

(3P)' vojlra fogno- i come- quello degli .^man» 

ti » Qui anunt y ipfr libi fòmnia fingunt . 

XXIX. 
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XXIX. 

i é 


'Di Poesia troppo infecondo è il campo, 

E cW vi sparge fra’ Ardori il feme , 

Nè alle miferie in se ritrova /campo , 

Nè gli produce che fol fior di speme ; 
L’iiiuAra, è ver, talor di lode un lampo. 
Che ameno glie lo rende, e amico infieme. 
Ma ingrato arido il campoè Tempre quello ,(40) 
Nè lo feconda il Sol , 1 ’ aura , 0 il rufcello . 

( 40 ) Tutto queflo pur troppo ì vero per tomuae ài. 
[avventura di tutti quelli , eie vogllon fare il Poeta di 
profejftone . Se non hanno del loro ( quando non vivano di 
[crocchi , e non abbìatfo de’ Cerr![pondenli a Rema , a Fer- 
rara , ed in altri P a^ft , ohe fomminljìrino loro danari ) -cam- 
pano mifirabilpiente. Ribaldo mio, e muojeno dopo allo Spe- 
dale. Il grand'omero [u mlfirabUe , e giun[e a morir di 
pura [ame , come afferma Sotade prtffo Stobio : Plauto [u 
in canna.- Saprete ancora la vita errante , e me[chi- 
na , e l infelice fine del gran Torquato . Quindi per voflro 
bene vi e[orto piìt avanti a prendere un altra carriera . Se 
queflo è [uccedulo a’ primi lumi della Poefia , che dtvelq, 
mai jperar voi blittri , e talpa in tale [ciinra ? 

XXX. 

a ragion fulJa Calfalia fponda 
raccQÌfer che spine ì tuoi sudori, (41) 
Poiché quel, che la fronte or li circonda. 

Serto non è di gloriofi allori , 

Ma fol d’ortica, e di vulvaria (41) è fronda, 
Per cui Pindo avvilifci , e difonori , 

E per cui comparir vuoi con inganno 
de’ Maeftri di color, che fanno. (43) 

V - / . 


( 3 <5 ) 

(41) Nel fudJello Canto^ de’ dovati Elogj chiude Ri- 
ha! do la di fof>ra accennata Ottava III. con queflt dueverfi. 
E di Pindo talor fra i ftcfli allori 

Non raccolfer , che fpinc i miei fudori . 

Si noti la doiccxx^ allori . 

(42^ L’ odore di quefV erba non è niente ingrato al 
nojlro rifcaldato Poeta, e fi. accorda con quell'- ortica di Gio* 
venale, Sar. il. v. 128. 

> (43} quum magna minaris, extcicas nihil. 

•' - • xxxi. 

Fra le Vergini fiacre ha /ola il trono 

Regio fra fcene , e maeAa fuprepia 

Melpomene, e le fue divife fono 
La porpora, la lira, e il ‘diadema . -(44) 

Come prodiga' quefta a te fe dóno (45) 

Del Sofoclèo coturno ? c fenza tenia 
Come al piè tei cingerti or dinne un poco ? 
Per effer poi d’ altrui favola , e giuoco ? 

(44) -^tri Mitologi le ajfegnaao il pugnale, come 

forfè voi faprete , \ • 

(45) Non per voi certo il iuan Sofocle intventi il .co- 
turno , ni de' vojìri verjì.ptiò dir/i eli , che tT altri dijfe 
Virgilio, Ecl.' 8. IO.. Sola Sophodeó tua- carmina digna 
cothurnò . Gli i vero per altro , che il coturno^ (, non 
peri si alto ) ufavaji ancora da’ Cacciatori , e ve l accenna 
lo Jìeffo Mantovano Poeta, lEn. 1. onde conte a' cacciatore 
vi fi lajci pure quefto picciolo ftivale , Signor Ribaldo. 

. XXXII. 

Comprender non ti lafcia tua follia, 

Ch’ ampio mare è il Teatro, e un mare infido: 

Non 
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Non fenti di Melpomene, 'e Tàlia!,( 4 ^) ^ 

Fra i rimproveri acerbi ii'ato il grido? i 
E qual fuperbo ardir , qual frenefia , 

Qual fiducia ti fé. Scioglier, dal lido? , i 
Solcar vuoi fenza vele , e fenza farte (47) 

Acque, in cui crefee il rifchio,'c manca l’arte? 

% 

(45) 04 poffare' il Mondo \ Voi fiete Òmnium, bora, 

rum homo/ Ora fiate fui feria , ed or fugli fcherx} incin- 
gendo il ficco ancora bravamente al par del coturno. Gran^ 
abilità veramente 1 ,Ma Talia fi lagna molto , di voi : da 
lungo tempo v iufpirò gli epifidj tC una Commedia , ru- 
bata da un. Romando del Chiari , ^titolato L' Amor fen« 
za Fortuna , vi . fi bufiate qualche, denaro in giro , » 
_yì dovea fiampare , e recitar (fa una quindicina di gior- 
_ D\ f come dite il vofiro Manififio , e nulla fi. vede 
po tre meji y ed intanto .eolia detta Infingala Mufa fi fa- 
gnan di voi gli yiffocìati, lo Stampatore , P Impreffarlo , t 
gli - 4 ttori , i quali riconofiendo alfine, che_ quefia.il decan- 
tata Commedia era per rìufcire una gran ficcatura , P hanria 
totalmente rigettata , ni più la vogliono rapprefentare . Me- 
glio per Voi, Ribaldo' mio, perchì forfè vi fuccedeva quel, 
thè appunto accadde in teatro a quel Sonatore di flauto , 
preffo Fedro Lib. Vi Fab. 7. il quale Ab umverfis capite 
eft protrufua forar . * ; / , - • ' 'J 

(47) Con voflra permiffone ho quì-ufurpate alcnnt 
parole di Metafiafio. , 

XXXIII. ; 

Forfè il disio d’ un’aura lufmghierg , , r 
O avaro la mercè (48) fa che t’ invogli 
-A feorter l’onda ptocellofa , e .nera , , 

» Che k fquarciate vele al vento fciogli ? ( 49 ) 
... Non 



( 38 ) 

Kon vedi il Ciel fremente, e preflb a fera , 

Lirtar non temi in firti, e negli fcoglj ? 

Di Scilla, e di Caiiddi al reo periglio 
£fpor vuoi lo fdrucito tuo naviglio ? 

(48) Qytfio i il fola mttroe ,* ma per din il verCf 
ttoit i tante l' avarit^ia ^ quanto il bifogno . 

(49) pfftrt itt mare , Lunario mìo , fenga bu 

fiotto , credetelo a me : e chi ha lette il voflro CoriolanOy I 

non ne fa troppo eleg), ane^i afferma , eh' ì molto cattivo ^ 
ì fratello finalmente di quella voflra efelifa Commedia , feb- 
ben voi dite , eie per ultimo dovete finire con una com- 
pagnia d' IJlrioni ■ Se fapefie quanti bei Drammi vi fo- 
no inediti , 0 qua non rapprefentati ancora, forfè refìerefle 1 

fìupito , e mortificato . Se il gran Mene^ini ebiamò letto di f 

Procufte il Sonetto , che mai direbbe del Dramma ? Lafcia- 
mo quejlo air illufire Urtino, Dal filo -/fpelte volle il ' Ma- * 

cedono Conquiflatore affer dipinto p e F Italia , e forfè F Eie- ; 

ropa tutta vuoF effer trattenuta co Drammi dal filo Meta- 
’ fiafio . Egli i lAptlle , e noi fiamo Spa^xacammini . 

XXXIV. 

Se un fìcuro naufragio il flutto apprefla 

A te, che fei Nocchler li mal’ accorto, >, 

. li fragile tuo legno o la tempefla 

Disgiunge , e fpezza , o vi rimane aflbrto • 

Altra .fpetne , o falvezza a te non refta , ; 

Che rivolger la prora , e i remi al porto , 

Che fe profegui il tuo cammin per Tonde, 

Forfè chi fa, fe più vedrai le fponde . (50) '' 

(50) Sapete cefo puh fatvarvi nel naufragio} Potrejle 
trovare un Delfino , che allettato, come già quell’ altro, dalla ' 

dokegga voflro eburnio legno, 'u/ fiorgeffe falvo alla riva. 
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XXXV. 

Se per le vie di Piodo i paffi tuoi 

Non ù poiTon guidar di Gloria al Tempio^ 
Nè pel femier del mar giunger vi puoi , . 
Che precipizio ti minaccia » e feempio , 

Da mille, e mille invitti, e faggj Eroi 
. 11 grave prendi , ed onorato efempio 
Vanne o il brando a trattar fra iUuftri (quadre, ($ i)' 
O nel Foro a feguir Torme del Padre, (jz) 


(51) Oì voi, cetr tutta la poca vlfla ,tlratt di Jpa- 
da, comt dite vi è pili dunque adattata la milizia . Certi 
Pepali della Grecia , già leffi in- Paufania , effendo in guer- 
ra ea'lar Vicini y fuperiori di ceraggia, e di numera , rhar- 
fera all' Oracele di Del fa . La Piemia rifpafe y eie preudeffere 
per Caudeetiera il prime eie aveffiere' iteantrate . Il Diavet 
fece , che incontrajfera uw cattive' Poeta y e lutt' altre che fal- 
date. E pure le credertfte ,, Signor Ribalde ? Vi ferva di 
eenfelagjene , e di fperangal Detate dalla Natura d un ve- 
tiene altitonante y come il veflre tante- injìigi ^e tante- di f- 
fé, fentite da tutti , che andate a retta di celle centro i 


Nemici , pur gli tbaraglii , « pefe in fuga .• onde pui ceti 
injìeme ttwerarfi in ver quella vitteria-y eie ripartì- il Cau- 
te di Culagna cantre V incantato Campione y e eie potete leg- 
gera nel Canto IX. della Secchia rapita . 

(jz) Il Padre di Ribalde- tfercita in Rema la prefef- 
Jiene legale r feguitate il fuo efempie , Ribalde mìe. Temide y 
ed -djlrea fon pii ricche y e grate y che- Melpemene-,e Talia- 
r il Pere è ben altro che Pamafe 

mie aera fonant' fed circutir. palpita' noftra , 

Et llcriles catnedras^ bafia fola crepant .. 

Tanto pii per voi, eie nt pure avete quefli bae/.Ma 
tbeì ficcome Apolline, & Mulis iratis vai poetare y ceti fa- 
ttfte legale- fine Bartolo,. & SINE-B-fLDO- y arque inviti 
Mnervà . ' XXXVI. 
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XXX vr. 

Lo fplcndor glorìofo or fol fra quefti 
Cercar potrai , purché da te fi voglia ; 

Ma ti convien depor ie antiche vefti, 

E r alma ricovrir di nuova fpoglia ; ' 

Fa che del vecchio te nulla più redi , 

Se vuoi) che te Marte, o Minerva accoglia: 

Fra le Leggi è la Gloria, e fra’ trofei 
Ed è quello il fentier per girne a Lei. 

XXVVII. 

D’uh Leon prode al gcnerofo afpetto 

So che quelli miei detti' or fon latrati ' 

D’ un picciol sujfurrante Cagnoletto , {53) 

. Pai fero 0 non intefi , 0 non curati \ 

Ma delia folta giuba , onde il gran petto , 

E il terribile collo ei porta ornati , 

Il vivo laUnar (54) non temo , 0 1’ onte 
Pe/ noia crin f del P onorata fronte. 

(sì) Quffla ottava allude ad una JìmUlttidiHe efprtf- 
fa dal noflro Romano Poeta nel fuo Capitolo , fcritt'o contro 
fti me, come fi legge nelle teropne^ zi. e zj. e fono.' 

'' Come talor di Contraiìar fi fida • ■ , ' .. 

i • SufiTurrante Cagnol, che alla forefta ‘ 

<- Generofo Leone a guerra sfida : ' , > 

j' Rivolge il prode la Terribil Teda, 

' ‘ Ma nel veder fi mi fero nemico _ ^ 

Sprezza il Confronto , ed a pugnar non refia . 1 

Jl verta fufurrare ( da voi fempre ferino fiiffurare ) non è adattati, 
le al Cane, ni l' ho mai letto ; cf effo è proprio l' abba)are , il 
latrare, lofquittlre, o febiattire ,e bociare , ma non fufurrare. < 

Il fufurrare ? proprio del rufcello, eP unauretta,Jell'apit)‘'c. 

Ma 

ég a. . 
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ìafcìnmt piecoli arrtrì ,cbt (t Hcfln favuV^ate ebìa^ 

ma iffttti di pedanteria , a etti ncn deiiono per mente gli 
Vernini grandi , eim' egli i , e parliame del ptnjlen . Le 
eempara^iemi hanno da derivar* daU* imitazione della hìaiiem 
ra y e (iitmque i Poeta , fa quefta verità . La fimilitudin* 
efpreffa da iRiialdo non i naturale , perchi non Id fa duh» 
tiofa^ e eondizlonata eoi fe, ma la fa affeinta, Non, fe ft 
vi Jta efempio , ohe un Cagnolino abbia mai sfidato a guerm 
ra un Leone , e fe di fua natura pejfa fidarfi di tante , 
Sarà naturale forfè , che un Cagnolino vedendo un Leon* 
abbai , fpexialmente fé troverajfi al fianco de! Padrone , 
ma fe vedeffe pei il Leone andargli incontro , non fi fide* 
rtbbe di pugnar feto , ma cella ceda fra le gambe , pretta 
derebbe la fuga. DI un fole gran Cane fi legge , thè vinfe 
il Leene, in Plinio 1. Vili. c. 40. Si potrebbero portar miU 
le efempj per far capire, che la fimilitudine dev' effer na» 
turale , ccm’ à naturaliffima ^ella del celebre Metaflafie , 
da cui ha pretefo il di lui imitatore di copiarla.’ ’ 
Leon , di* enando vada 
Per la natia contrada , 

Se un’Agnellin rimira. 

Non lì commove all’ ira Scc. 

JV£i dice, (e un’agnellin rimira, non dico fe un cagno! 
io sfida a guerra. Molte naturaliffime fimilitudini del Leo! 
Ite troverete in Orazio, in Seneca , in Stazio, e nell’ .Aria- 
fio ; ma quel Leone , a cui paragonate voi fieffo, fapete 
quat i ? È' quel Leone vecchio , ed infermo preffo Fedro 
1. 1. Fav. ZI. il quale fu prefo a cale/ in fin dqlt affino, 
(S4) Ecco un'altra riprova , che Ribaldo fq verfi ,ma 
non gli confiderà , e bafla , che fien verfi : fi veggano le ft* 
guenti terzine 8.,ep,, donde i prefo il mie fentimento: 
Ma dove mi trafporra accefo l’ ira ? 

SconGeliato mio Cor, che penli , o tenti.* 
L’ombra, che lo difende, almen rimira. 

Il vivo balenar tu non paventi 

‘ F Del 





r(4i» 

' ' ' Del aobil Crln , dell’ Onorata fronte, 

Ed ingrato i rtraorfi ancor non fenti ? 

* Qaefltt i\ quei vuiefim» cere , che pece fa fi ì vìfie a 
tmtela colli Ombra., che mi difende. Un Poeta, eòe fa verfi 
m occilo,- e croce, può penfare appunto così . Chiama quefto , 

gentil -Cavaliere Ombra , e Ombra , che difende / 1 ’ ombra • 

Hev difende che dal Soli.’ Perchè non dir l'Eroe ? In oU \ 

tre fa balenate il crine , Non credo, che ciò fiafi detto ni • 

pur delle belle chiome di leggiadra Ninfa , augi nè pur dei 
trln et .yfpoilo Mi rimetto agl Intendenti . 

> XXXVIII. 

Tu, ch’hai di dolci tempre, un cor gentile , ^ 

Oh' hot tollerato un putrido torrente (56) 

Jdi mal tejfute rim( in rozzo Jiile , * ; 

i .. Per cui '1 mio cor rlmorfi ancor non ferite ; (57) 

, S’ip fono un temerario ^ anima vile, (58) . 

Soa'anampiq,(^9)unaiorto,{6o)unbalitiziente,(6t) 

E fon quel, che tu Vuoi; ma 0 trifto , P buono, 

Approvator di tue follìe non. fono, {jSi) 

t * 

' (SS^ ^er inteUigenga del Leggitore rnt' conviene ira- 
► fcriver qui tutti quei verfi di' Ribaldo J' coita' fua ortogra. 

fia ( coro ho fempre fatto ) da 'cui ho lòfio ^^uafi tutto !ì 
fentimento dì queJV ottavd ,nel piU volte citato fuo Capiioldt 
alla terzina 77. dice : 

Ho in feno un Cor dì Cosi dolci tempre, 

Che delle Grazie altrui memore , e grato ’ 

I,' Avverrà un di che nell’ amar fi llerapre 
CS^) Termina 31. ..... 

Tu fai ben quante volte anch'io gentile, -■ 

' , Ho tollerato un putrido torrente 

Di mal teffute rime in rozzo (lile . 

Se ì gentile ejfo, lo è pure 1 ’ orfo , l' afpide, e- T Jena, 

I 0 ”i' 
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animale !ndam'»iile, e pk^oienté , ptrcbì fi pdfce di cadt- 
vtri , t -di cui ti nbbmda I’ Ori cute ’ il ncm* di quefla Fie- 
ra i fiato appropriato a Ribaldo da nn Letterato Fiaggta- 
Ure, che dimora in quefla Città , e che ha bene ffuader^ 
nato il carattere del Soggetto, • 

w (S 7 ) Termina 4p. , 

Pazzo ! Come i rimorn al cor non feiitì .'t 

D(tUo fcamlolo reo, che gii fpargefti? j 
Come L’ira del Ciel Tu non paventi^ 

Un grande fcandolo ho dato al Mondo , ondi abbia io 
a paventare l ira del Cielo , per avere contaminate le fite 
cafie -orecchia con quella parola ufata qualche volta -nella 
mia Sinibaldeide, e tanto replicata nella celebre Cicceide. 
F ebei ferfe non è egli Don Ciccio di nome ? £ quanto 
piu fcandalofa fu quella fua Ricetta , da lui fparfa , in 
rnajcbera di Ciarlatane! 

• (S®) Ferxln» 13. • - ■ ■ 

So che fu temerario. Anima vHe *. .» 

Chi la Tua fama d’ oscurar pretefe . , 1 

« « Ma in Lui rifpetta il Cavalier gentile 

I Come fe Roma {offe nelH -America , e non fi fapeffà di\ 
che. tenor rifona quefia fua decantata fama in quella Afe» . 
trapali del Mondo , e bafia domandarne , e fcrivtrne colà , 1 
(59) Termina d8. 

V Quei, ch’aman la virtù fieguo, ed ammira 
£ non diiprezzo. Come un Empio dice 
Ma contro rdropodura Fo fol m’adiro ^ 

Vu^l far vedere eh' è virtuofo , e >thr io fon' empio j ^ 
ma non è vero , perchè vitupera , e difprtxx* > ttirtnofi , 
fpex<almente quelli, che per carità t' awif ano de' fuoi difetti, 
e lo configliano bene . Ed è noto pure , Signor Ribaldo , quan- 
te volte vi ho detto, .che non a-oeto Mondo , ni fporien^a , 
e ve n ho ferretto, cerne h confeffate al prtlodatoCaviUere nel- 
la citata Lettera ; j fapete quanta -velta iti Ae replicate il 
foggio detto di quel Poeta.' 

F 2 j, D’aver 
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„ D’aver taciuto i’non mi dolG mal, 

„ Che all’ombra del Glenzio i’ fui ficuro, * 
„ Speflb ben mi pentii , perchè parlai . 

Ma cbt pn ? che profitta n ho ricavalo , fe non quello 
a reflarne oltraggialo ? Trovatemi uno , che pojfa refifìtr 
fon voi: Farefte fcappar la pagienza a un Cappuccino di 
fiacco . Ma ritorniamo a 'bomba . . 

{6o) •Aborto mi chiama nella termina 
^ ingiurie vuomitar mordaci artoh’vio , 

Ma oel pcnfar che Aborto Vii tu fei 
• ' Perde tutto il vigor lo sdegno mio 

(^l) Nella tergina 5 ^. dice con molta eleganga: 
Vedi, che il pefo ormai degli anni fente 

La Curva Spoglia Tua , che regge un filo • 
Sei Canuto, rugoro, e balbuziente 
Chiunque mi conofee vedrà , che quejìi tre verfi non 
fono ben adattati a me, mentre io nè fon vecchio , ed ho 
bene fciolto lo fcilimguagnolo , e non ha penfato il pover' 
Verno , che mi ha voluto appropriare il difetto , eh’ egli ha 
avuto dalla Natura , eh’ è quello di mal pronunziare la 
lettera S. colP ejlrtmiià della lingua , ferrata fra’ denti per 
lui non gli dà quel fuono , che gli dà ognuno , che parla 
pulito. .A tutte quefle ingiurie rifpenderfipmbconquelverfei 
Vz tibi, vz,nigrz dicebat cacabus oliar. 

{6t>) V'ultimo verfo della mia ottava t’ ho tolto da 
quella fua bellijfima XFI. del fuo celebre 'Canto de’ dovuti 
Elog} , che qui traferivo intera, per moftrare quanto maeflow 
famente , e con che fuhlimità di flile ferivi in Poefia . ■ 
Ah! che un’onda Tu fei d’ Immortai vena, 

Lungi febeo dalla natia forgente; 

Quindi talor fe afcolti eroica feena 
invaghito il, tuo Cor gioja rìfente, 

Quella gioja, che in Te mai non balena 
Al vile immaginar di fciocca Gente: 

E 


I 
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E r inganno in cui vive ancor non vede. 

Chi Approvator di Tue follie ti crede. 

£/e/i , tleti , indovinate quel eh’ egli i ? Difficilntentr 
Ji capirà il fenfo degli ultimi quattro verfi. lo per me £»»• 
feffo la mia ignorane^a • non n’ intendo boccicata . 

XXXIX. 

Se fui Mentoc à' ignoto Pellegrino (63) 

Per additare a te le vie più belle , 

Onde il rigor tu fugga del delfino. 

Volger non dei le luci a me rubelle . 

Ornai l’odio, e>rl tuo fdegno abbia» conffno. 
Che impotente è lo’ fdegno , e l' odio è- imbelle: 
Ama il ùlenzio , e vivi in te raccolto', 

Che il faggio parla poco , e penfa molto. 

(éj) Ei ft appella ignoto Pellegrino nella terxjnm 
éot del jfuo Capitola, dicendo', 

E che danno maggior hitnir potear, 

Se ignoto Pellegrino in Suolo ilrmf 
Tentò' pinger di me fchifofa Idea 
Io gli refi gmfiixja, ed egli' fi tdegna. Il Sello fi I f 
tbe quando non ]a pik che ri f pendere, fi pone a far da Ro- 
domonte , e da Orlando del Quartiere . fentirlo allora ' , 
ognuno lo crederebbe P o4inmat(gafette , e non fa' il pover' 
Vento , eòe io ho pik e/perien^d di lui in tatto' , e che f 
Cani da pagliajo , quanto fono audaci irr abbaiare , fono net- 
te riffe altrettanto vili , r poltroni ? Parli efi poco, 0 par- 
li bene, fa non vuol guaf, ed apprenda di , ebe diffr Ifo- 
crate in Parznefi ad Demonicum, / io», ite tiau 

pit òr , lieti tuoàr'tef, lauti ufir -óm . In fomma io 

taceri, degli tace, e parleri, e fcrivtri ,t' egfr parta , prò- 
Ttflandomi , cbt contro lui avri fempre tre pani per coppia. 
Si noti intanto in quefla ftea addotta tellina qnètP in funllo 

< ■' al trai 
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altrui, /rer Jirt in fuoh Jìnmlero , e che moflra yCie il fuol» 
di Roma fojja comi fuo. Sappia poi , cbe un maledico non 
i pili credulo aneti dicindo il vero , i fi gli da quella ere- 
denza , che dovane i Trojani alla povera Ca[fandra : Etiamfi 
verum dicit, amìctit iidem, bella khifoTa idea! 

XL. 

Qua!or fpingono al volo i carmi miei ; I 
L’ adorne di splendor liriche penne , 

Se una Rana , che gracida , t« fei , (^4) ' 

Che torbid’ acque fol di bere ottenne j 
Paventa il lampo de' miei fdegni Afcrei p .■ 

Che ornai contro di te fulmin divenne ; 

£ richiama l’ infaulia alla mernoria 
D’Afchilocp, e Licambe atroce iftoria, (dj) 

(^ 4 ) Il maP i che pretendile ^ che il viflro gracidare 
Jia prejo per canto di Rufignuoto come lo accennate nei 
fiic volte citate voftro Capitolo alla tert^liia i 8 . II 
Che i| Soave ufignol mai non. s’adira. 

Se irnportuna gracchiare ode al i'uo fianco 
Cornacchia vii, che ad emularlo afpira 
Voi fiele come quell’ ^trieafe di Tiberio , cbe per avere> 
innaffiati i viali del proffimo giardino dì Lucullo ,. prelen^ 
ehva , cbe T Imperadore gli dcjfe la libertà . Voi fate de', 
verfi , fi Signore ; ma con quale apparecchio- ? Sapete, che un- 
vero , e buon Poeta deve faper di tutto ? E nece^ria la Fi-, 
ìqfojiay la Mitologia, Storia antica , e moderna, facra , e 
profana. Lingua Greca, e Latina, e beniffimo la Tofeanai 
e aver fi dee tutto il buon gufto critico de’piìt claffici -4uto- 
ri. Efamìnate voi fleffo c fe avete quefto, voi fitto Poèta,, 
fi no , voi fitte un mero Verfeggiatore ; e tal qual fitte , 
volete trovar fortuna colte Mufe , e pretendete dijìinti po/li 
per effe? lo, cbe tale non mi fon mai vantate di profejpo- 

ne. 
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me, ho avuto dtlU fi cerche da Corti Str/mieref e me mefoaa 
fcbermito , perchè non me ne fono creduto meritevole , nè ca* 
pace y e da quel poco , che fi io ^ rilevo , che voi non ne 
fapete nulla. Lo giudichi chi legge, lo ben mi ricordo y che 
nel recitarmi voi un articolo di letteea dì Metaflafio , pre^ 
tnejfa al vofiro cattivo Corioianoy conobbi ad evidenza , chi* 
Ei vi conjigliava ad abbandonare le Mufi , come a Voi 
poco favorevoli . Riprova ancora di quefìo è quell* *yfnacteon- 
ticay frefco parto del vojlro ingegno i in cui deferivete un 
*Anecdoto fuccejfo a* ber Fuochi di Po/il^ r'Hon può negar* 
fiy che non ften verfi di Paolo Pianella , La Cornacchia poi 
«0» fi fogna giammai d^ afpirare ad emular 1 * Ufigmolo. Fai* 
te certe fimiìitudini y Ribaldo mie ,^chc fanno proprio fpiri* 
far di paura le povere Mufi. ^ 

(^5) Mi Infingo y che voi gid fiprete la Storia dello 
Spartano .^rcbiloco y che fu anche inventore yCome dìcefi ydt 
verfi jamhici. -Avendo fifferto un oltraggio dal Concittadi-* 
no Licambe y coù fieramente porfeguitollo co verfi y che lo rèm^'^ 
dujfe difperato a fifpenderfi per la gola y come fapete y che pur 
finì Bupalo p^ velenofi verfi d* Ipponace , Io non intendo per 
qutflo y che voi pcjpate con quell* Antifone di Terengìo in 
Phorm. dire , Ad refHm mihi quidem res rediìt planiflumè, 
ma dico bene y che tenghiate fempre a memoria quella fin* 
tenga di Fedro*. Ucilius homini nihil ed, quìra re6lè lo« 
qui , mentre vi replico , e replicherà mille fiate , come giÀ^ 
Almont alla Figlia Lara, al dir d* Ovidio y Fad. li.6oi« 
tene linguam , tene linguam • 

Il brutto Terfite toglieva a tutti i Greci Guerrieri P 
onore y e la flima colla continua fua mormoragìone y colà nel 
lungo ajfedio di Troja* e che ne figuì? Leggetelo nelP lUa* 
de d Omero y e tn firvird d* ottimo avvifo , ed efempio* 
Przceptò mooitus fxpe te cooGdera. 
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DEL SIGNOR C^V^LIERE 

VÀLERIO ^KGELLIERl ALTICOZZI 

Patrizio di Cortona. tAccadcmico .A'patijla &c. 

^ L V .4 V T 0 R E. 

SONETTO. 


S Tgnoft lo veggio : All’ Eliconio Monte 
T’ inalzi già fui Pegafeo Deftricro ; 

Il tuo danno le Mufe amiche, e pronte 
A rimirar fccuro volo aitero. 

Con franco piede in move forme, e conte 
Segni il concedo a pochi arduo fenciero, 

£ diifetando il labbro al facto fonte 
. Hai fovea il Tempo, e diLl’obblie l’impero.' 

Oloria t’attende, e nell’auguda Sede 

T’ erge un Tempio; e l’Invidia in tal momento 
' Freme di rabbia, fi ritira, e cede: 

E il tuo Nemico inonorato , e lento , 

Che feguirti non può , del Monte al piede 
A pafeer reda il pigro fuo Giumento . 
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